
PAG. 2 / vi ta i ta l iana l ' U n i t à / giovedì 14 dicembre 1978 

Presente il compagno Berlinguer 

Per l'occupazione 
giovanile da domani 

assise a Cosenza 
Domenica la manifestazione conclusi
va — A gennaio incontro tra gover
no, Regione, forze politiche e sociali 
ROMA — Sono ufficialmente 
un milione e 261 mila i gio
vani dai 14 ai 29 anni in.cer
ca dì occupazione. Di essi, il 
42 % è provvisto di diploma 
di scuola media superiore o 
della laurea. Gli iscritti alle 
liste speciali previste dalla 
leggo n. 285 per il preavvia
mento al lavoro dei giovani 
erano questa estate oltre 840 
mila. Per contro, gli assunti 
in base a quella stessa legge 
— con contratti a termine — 
sono stati poche decine di mi
gliaia. per la maggior parte 
nella pubblica amministrato
ne. Ancora non numerosissi
me sono le cooperative gio
vanili, che vivono un'ejoerien-
za importante quanto difficile. 

Un bilancio della gestione 
della legge 285. e in partico
lare della battaglia per il la
voro nel Sud (oltre il 60 Vo 
degli iscritti alle liste specia
li .sono giovani meridionali) 
sarà fatto da venerdì a Co
senza nel corso della assise 
nazionale promossa dalle di
rezioni del PCI e della FGCI. 
con la partecipazione del com
pagno Enrico Berlinguer. 

Nel primo pomeriggio di ve
nerdì circa 500 delegati si tro
veranno al teatro Rendano di 
Cosenza, dove terranno le re
lazioni introduttive i compa
gni Abdon Alinovi, della Di
rezione del PCI e responsa
bile della sezione meridionale. 
e Umberto Minopoli. dell'Ese
cutivo nazionale della FGCI, 
responsabile della sezione pro
blemi del lavoro. L'analisi del
le difficoltà e delle proposte 
concrete dei comunisti per 
consentire davvero l'avvia
mento al lavoro di decine e 
decine di migliaia di giovani 
sarà conclusi!, nella serata di 
sabato, dall'intervento del 
compagno Massimo D'Alema. 

segretario nazionale della 
FGCI. 

Domenica mattina le propo
ste e le indicazioni di lotta 
dei comunisti saranno al cen
tro di una grande manifesta
zione popolare (è prevista la 
partecipazione di migliaia e 
migliaia di giovani provenien
ti dalla Calabria e dalle altre 
regioni meridionali) con il 
compagno Enrico Berlinguer. 

Intanto, la pressione della 
FGCI sui temi dell'occupazio
ne giovanile sembra almeno 
aver sbloccato una situazione 
di generale stallo. Martedì — 
come abbiamo riferito ieri — 
una delegazione dei giovani 
comunisti si è incontrata con 
il ministro del Lavoro. Scotti. 
e ha chiesto la convocazione 
di un confronto pubblico tra 
la forza politiche e sociali 
sullo stato di attuazione della 
285, anche in considerazione 
del nuovo quadro legislativo 
(piano triennale, progetto fi
nalizzato per il Sud. norma
tiva sulla formazione pro
fessionale ecc.). Già ieri il 
ministro Scotti ha inviato una 
lettera ai segretari delle or
ganizzazioni giovanili dei par
titi della maggioranza pro
spettando la possibilità di un 
incontro tra governo. Regioni, 
forze politiche e sociali da te
nersi « entro i primi giorni 
del prossimo anno ». 

L'incontro — spiega il mi
nistro — dovrà servire in 
particolare ad « entrare nel 
merito, con le Regioni, della 
gestione del contratto di for
mazione-lavoro ». e a mettere 
a punto i programmi di for
mazione. Si punta — osserva 
il ministro — a « garantire. 
dai prossimi mesi dell'anno. 
80 mila posti di lavoro per i 
giovani meridionali nell'area 
pubblica ». 

Indetto per sabato un convegno 

Riunione pubblica 
per la centrale 

al Comune di Caorso 

La seduta fiume a Montecitorio sull'adesione dell'Italia allo SME 

Nostro servizio 
PIACENZA — La centrale 
elettronucleare di Caorso è 
stata ripetutamente al cen
tro dell'attenzione di vari or
gani di stampa. SI è detto che 
il suo funzionamento compor
ta gravi rischi per le popo
lazioni e per l'ambiente cir
costante. Vi è chi ha parla
to di scarico di acque radio
attive nel Po. della falda 
acquifera sottostante; c'è chi 
ha sollevato il dubbio che la 
centrale si trovi in zona si
smica. Voci che non hanno 
avuto, in un primo momento, 
smentita da parte dcll'ENEL 
e del CNEN. 11 Comitato na
zionale per l'energia nucleare. 

Soprattutto in considerazio
ne di quest'ultimo fatto, il 
compagno Pierluigi Filippi, 
assessore all'ambiente della 
provincia di Piacenza, ha con
vocato la commissione di 
esperti di cui è presidente, per 
esaminare i problemi solle
vati di fronte all'opinione 
pubblica. La commissione è 
un organismo formato da'. 
rappresentanti dei Comuni di 
Caorso. Monticelli d'Ongina e 
Castelnuovo Bocca d'Adda. 
dalle province di Parma. Pia
cenza. Cremona e Milano. 
dalle Regioni Emilia Roma 
cna e Lombardia, dai tecni
ci dcll'ENEL e del CNEN 
con il compito di affronta
re ogni problema che riguar
da il funzionamento della 
centrale. La riunione è sta
ta tenuta in sede pubblica. 
nel municipio di Caorso. alla 
presenza di giornalisti. 

A proposito del pericolo si
smico. la Direzione centrale 
per la sicurezza nucleare e 
la protezione sanitaria del 
CNEN ha presentato una re 
lazione nella quale — con uno 
studio relativo in particolare 

ai terremoti avutisi in questi 
ultimi cento anni — esclude 
che quella di Caorso possa es
sere definita una zona alta
mente sismica. La progetta
zione, comunque, avrebbe di
mensionato l'impianto in mo
do tale che le sue componen
ti fondamentali siano in gra
do di resistere ad un indice 
di accelerazione della gravi
tà del 24 per cento (contro 
il 20 per cento in uso per 
analoghi insediamenti negli 
Stati Uniti), pari al nono 
grado della scala Mercalli. 

Altre note informative del 
CNEN sono state illustrate in 
relazione alle barriere che 
consentono di realizzare la 
prevenzione delle infiltrazio
ni d'acqua di falda negli edi
fici della centrale. E' stato 
anche escluso dai tecnici e di
rigenti ENEL e CNEN che esi
stano possibilità di infiltra
zione delle acque freatiche ne
gli impianti della centrale, do
ve vengono utilizzate acque 
con un livello sia pur mini
mo di radioattività. Tecnici e 
dirigenti hanno inoltre esclu
so che si possano verificare 
scarichi di acqua radioatti
va nel fiume Po e hanno ne
gato che 1 contenitori di vapo
ri radioattivi siano « incri
nati ». 

La riunione della commis
sione è stata seguita nel po
meriggio di ieri da un in
contro con i sindacati per 
verificare i problemi di s:cu 
rezza interna alla centrale. 
che toccano direttamente i la
voratori. Dei problemi della 
centrale si tornerà a parlare 
sabato pomeriggio nel corso 
di un convegno pubblico che 
Avrà luogo a Caorso per ini
ziativa del Comune, della pro
vincia e della Regione. 

Giovanni Rossi 

Forzatura che non giova all'Italia e all'Europa 

Ricorso della Regione Molise 
contro il decreto governativo 

CAMPOBASSO — (g.rn-ì II 
Consiglio regionale del Moli
se ha deciso all'unanimità di 
far ricorso alla Corte costi
tuzionale (la presentazione 
avverrà stamane) contro ti 
decreto legge governativo del 
13 novembre scorso con il 
quale si stabilisce la definiti
va localizzazione di una cen
trale nucleare. 

Secondo i giuristi che han
no elaborato il ricorso (D'O
nofrio, Mole e Guarino) il 
provvedimento « Invade » le 
competenze amministrative 
della Regione peccando di in 
costituzionalità. Un ulteriore 
aspetto del ricorso si riferi
sce all'art. 2 della legge 393 
del T5, In cui si afferma che 
le centrali clettronucleari de 
vono essere realizzate di In
tesa con una apposita com
missione interregionale.. 

Marisa Galli 
sostituisce 
la Faccio 

ROMA — I radicali — quat
tro deputati alla Camera — 
hanno dato il via all'opera
zione che porterà In breve 
tempo alla completa rotazio
ne della propria rappresen
tanza parlamentare. Del pri
mo scambio di consegne è 
stata protagonista Adele Fac
cio. 

Le sue dimissioni sono sta
te accolte ieri sera dall'As
semblea di Montecitorio a 
grande maggioranza: 309 si, 
182 no. 9 astenuti. Alla Fac
eto dovrebbe subentrare l'ex 
suora Marisa Galli 

(Dalla prima pagina) 
principi di soUdarieià, di 
progresso sociale. 

Che in questo sforzo si 
considerino pienamente im
pegnati tutta la sinistra e 
il movimento operaio — co
me dimostra la loro adesio
ne senza riserve alla scelta 
dell'elezione diretta del Par
lamento europeo — è un fat
to che differenzia in non lie
ve misura la situazione ita
liana da quella inglese o 
francese. E' un punto di 
forza per il nostro Paese sul 
piano internazionale, un pun
to di forza che solo pole
miche pretestuose ed irre
sponsabili possono oggi ten
dere ad oscurare. 

La discussione attorno al 
progetto di sistema moneta
rio europeo avrebbe dunque 
potuto, in Italia, svolgersi 
in termini de} tutto obiettivi, 
e così è stato, nel comples
so. sino ad alcune settima
ne fa. Oggi, nella fase fi
nale, sono affiorate e pro
valse forzature di varia na
tura. Esse sono venute da 
una parte sola, cioè da co
loro che hanno premuto per 
l'ingresso immediato dell'I
talia nel sistema monetario. 
Lo stesso Presidente del 
Consiglio ha dato atto, nel 
suo discorso introduttivo, che 
né prima né dopo Bruxelles 
sono state fatte verso il si
stema monetario di cui si 
cùscute, eccezioni mosse da 
riserve europeiste o da con
trarietà al sistema come ta
le. Non si può invece ne
gare che le pressioni in sen
so opposto e la scelta con
clusiva siano state viziate 
da schemi o da calcoli che 
prescindevano da una valu
tazione obiettiva dei termi
ni del problema. 

Crescita e 
riequilibrio 

Di fronte al vertice di 
Brema, di fronte alle indi
cazioni scaturite nel luglio 
scorso da quella riunione dei 
capi di Governo della CEE. 
noi comunisti guardammo 
con interesse ai provositi di 
rilancio del processo di in
tegrazione e non negammo 
l'esigenza di realizzare a 
questo fine anche una mag
giore stabilità nei cambi; 
ponemmo invece il proble
ma della relazione tra uno 
sforzo inteso a conseguire 
una maggiore stabilità nei 
rapporti tra le monéte e lo 
sforzo inteso ad avvicinare 
le situazioni e le politiche 
economiche e finanziarie dei 
Paesi della Comunità, in 
funzione di chiari obiettivi di 
crescita, di riequilibrio, di 
progresso sociale. Ponemmo 
in questo senso il problema 
delle condizioni a cui il 
nuovo sistema monetario eu
ropeo avrebbe potuto nasce
re come strumento valido e 
vitale e a cui l'Italia avreb
be potuto aderire fin dall' 
inizio. Su quelle condizioni 
sembrarono concordare tut
ti i partiti della maggioran
za. Ma mentre alcuni hanno 
poi finito per discostarsene, 
è ancora ad esse che noi ci 
riferiamo nel valutare le 
conclusioni raggiunte a Bru
xelles e la decisione cui è 
infine pervenuto il presi
dente del Consiglio. 

Non è seria la tendenza a 
liquidare come problema tec
nico irrilevante quello di 
una attenta verifica dei con
tenuti della risoluzione di 
Brt:iclles del 5 dicembre, 
per valutarne la risponden
za alle concrete esigenze 
poste da parte italiana. Per
chè il nuovo sistema risul
tasse realistico e duraturo 
si sollecitò giustamente uno 
sforzo volto a contempera-
re le esigenze di rigore, che 
un sistema di cambi deve 
necessariamente avere, con 
la realtà della Comunità. 
che presenta situazioni for
temente differenziate: si sol
lecitò in modo particolare 
una flessibilità del sistema 
tale da accompagnare senza 
sussulti il cammino del rien
tro dell'Italia verso condi
zioni economiche generali e. 
più. in particolare, terso con 
dizioni di inflazione prossi
me a quelle dei Paesi più 
forti. 

Mentre su alcuni punti è 
apparsa corretta — nelV 
esposizione dell'oa. Andreot-
ti — la valorizzazione, che 
noi non contestiamo, dei ri
sultati positivi conseguiti, 
non sono stati però presi.ri-
tati dal Presumente del Con
siglio, nella loro cruda real
tà. i punti più negativi delle 
conclusioni di Bruxelles. 
Per quel che riguarda gli 
accordi di cambio in senso 
stretto, si è teso a far cre
dere che si sia attenuta una 
equilibrata distribuzione de
gli oneri di aggiustamento 
tra Paesi a moneta forte e 
Paesi a moneta debole in 
caso di allontanamento dai 
tassi di cambio iniziali. Ma 
l'alterazione compiuta nelV 
ultimo vertice con l'introdu
zione dell'espressione « in 
presenza di circostanze spe 
ciali ». ha fatto venire alla 

luce un equivoco di fondo: 
se cioè il nuovo sistema 
monetario debba contribuire 
a garantire un più intenso 
sviluppo dei Paesi più de
boli della Comunità, delle 
economie europea e mondia
le, o debba servire e garan
tire il Paese a moneta più 
forte. 

E' ben strano che di que
sto rischio, così presente nel
le dichiarazioni del rappre
sentante del Governo il 10 
ottobre alla Camera e il 26 
dello stesso mese al Sena
to. non si parli più nel mo
mento in cui si propone l' 
adesione immediata. 

Eppure, il rischio, di fron
te a una tendenza alla ra
pida svalutazione della lira 
rispetto al r.iarco. è che le 
regole dello SME possano 
portare ad intaccare le no
stre riserve e a farci per
dere di competitività. Il pe
ricolo è comunque quello di 
dissipare i risultati conse
guiti negli ultimi due anni 
in materia di attivo ch'Ila 
bilancia dei pagamenti e 
delle riserve: di veder rista
gnare la produzione, gli in
vestimenti. V occupazione, 
invece di conseguire un più 
alto tasso di crescita: di ve 
dere allontanarsi, anziché 
avvicinarsi, la soluzione dei 
problemi del Mezzogiorno. 

Questi rischi erano tanto 
presenti al governo e ai 
suoi rappresentanti nel ne
goziato che essi non solo 
avevano richiesto in mate
ria di accordi di cambio ga 
ranzie ben più consistenti di 
quelle ottenute, ma avevano 
posto, come condizione non 
srambiabile con altre, quel
la del trasferimento di ri
sorto e della re-vistone della 
polìtica comunitaria in fun-
zionp dello sviluppo delle 
economi" meno prospere. 
Dn ovest') punto di vista, le 
cose .tono andate purtroppo 
nel modo più deludente. 

E segni negativi si sono 
avuti sull'altro problema del 
concreto avvio alla revisione 
e allo sviluppo di determi
nate politiche comunitarie. Vi 
è stato il rifiuto francese di 
aumento del fondo regionale: 
e. ancora, non si è riusciti a 
Brema ad avviare seriamente 
alcun processo di revisione 
della politica agricola comu
nitaria: tema centrale di con
fronto per un rieauilibrio ef
fettivo tra i paesi della co
munità. . . . . . . . 

ECCÌ perché non c'è dub
bio che le conclusioni rag
giunte a Bruxelles autoriz
zassero largamente la deci
sione presa il 5 dicembre dal 
Presidente del Consiglio: non 
di aderire otto giorni dopo. 
ma di riservarsi ancora so
stanzialmente la scelta della 
adesione immediata a tutti 
gli effetti oppure no. E le 
valutazioni nel merito dei ri
sultati, sia in sede politica 
che tecnica, sono a noi ap
parse tali da giustificare pie 
namenle una scelta che si 
limitasse a una dichiarazio
ne di principio favorevole, e 
alla partecipazione a talune 
delle operazioni previste dal
la risoluzione di Bruxelles. 
che escludesse l'accettazione 
dal 1° gennaio dei vincoli di 
cambio. Una scelta che. in
fine. esprimesse un impegno 
positivo e incisivo dell'Italia 
per l'ulteriore confronto su 
tutti gli aspetti del nuovo 
sistema e della politica com
plessiva di sviluppo della 
Comunità europea. 

Decisione 
arrischiata 

Perché non si è seguita 
questa strada? Perché non 
si sono raccolte le preoccu
pazioni che venivano da di
versi settori della maggio
ranza e dall'interno dello 
stesso governo? Perché si è 
giunti a una decisione pre 
cipitata e arrischiata? Dico
no alcuni europeisti sinceri 
che la nostra mancata ade
sione immediata acrebbe con 
tribuito all'insuccesso di un 
primo rilevante tentativo di 
rilancio del processo d'inte 
grazione. Essi, dunque, riten 
gono che il sistema varato 
a Bruxelles abbia di per sé 
la virtù di mettere in moto 
una reale ripresa su basi 
nuove e solide dall'integra
zione. Ma. in realtà, quel 
sistema assume i limiti ri
stretti di un meccanismo del 
tasso di scambio che per di 
più rischia di creare pro
blemi gravi ai paesi più de
boli. 

Noi non sottovalutiamo 
l'importanza di sforzi volti a 
creare un'arca di stabilità 
monetaria, ma si è finito per 
mettere il carro di un ac
cordo monetario doranti ai 
buoi di un accordo per le 
economie. E* su questo ter
reno che occorreva continua
re a premere e negoziare. 
Qualcuno ha chiesto: come 
fare questo, stando dentro o 
stando fuori? Ma questa al
ternativa non esiste: a Bru
xelles non si è creata una 
nuova Comunità al posto del
le vecchia e noi continuere
mo a far parte della Comu
nità qualunque sia la deci
sione sullo SME. Giustamen 
te il documento di Bruxelles 
non scava alcun solco fra 

chi aderisce subito e chi si 
riserva di aderire successi
vamente; e da parte nostra 
si sarebbe potuta esercitare 
una maggiore forza contrat
tuale mantenendo una posi
zione di non ingresso imme
diato. 

Si è parlato di sollecita
zioni e assicurazioni perve
nuteci negli ultimi giorni dai 
governi amici che avrebbero 
avuto notevole peso sulla 
scelta del governo. Ci sono 
precedenti deludenti a pro
posito di telegrammi rossi 
curanti giunti dai nostri part-
ners. Queste sollecitazioni, 
comunque, confermano il 
forte interesse degli altri 
paesi ad avere l'Italia al più 
presto dentro lo SME. Si sa
rebbe, dunque, potuto far 
leva su questo interesse per 
portare avanti un serio ne
goziato utilizzando le stesse 
scadenze previste nella riso
luzione di Bruxelles (ad e-
sempio, quella della revisio 
ne dopo 6 mesi delle misure ! 
per i cambi) o altre come la 
trattativa annuale sui prez 
zi agricoli da trasformare in 
un'occasione di un più am
pio negoziato sulla politica 
agricola. 

Si tratta, in definitiva — 
come ha giustamente osser
vato l'on. Altiero Spinelli — 
di muoversi in modo conse 
Oliente per una trasformazio
ne della Comunità (a cui può 
contribuire quel primo ele
mento di democratizzazione 
che è l'elezione diretta del 

Parlamento) che guardi in 
modo nuovo allo sviluppo 
dell'economia comunitaria 
nun concependo più questo 
sviluppo come consolidamen
to delle economie più forti 
e come ulteriore elevamento 
del livello di benessere nei 
paesi più ricchi, ma come im
pegno di espansione verso le 
regioni più arretrate della 
Comunità e verso i paesi del 
Terzo mondo. 

Sappiamo che esistono dif
ferenti modi di concepire e 
praticare l'impegno europei 
sta, ma esistono anche posi
zioni convergenti tra i di
versi partiti (in primo luogo 
tra PCI e PSl. ma non solo 
tra di essi). Nella posizione 
dei comunisti la tutela degli 
interessi nazionali e l'impe
gna per il rilancio dell'inte
grazione europea fanno tutt' 
uno. Ma ciò che non .si può 
accettare è una rinuncia a 
battersi per la trasformazio 
ne della Comunità e dei suoi 
indirizzi. 

Secondo gli amici repub
blicani si tratterebbe, in oc
casione dello SME, di deci 
dere se recidere o no i lega
mi con l'Europa sul terreno 
economico e politico. Ma 
questa è una tesi che non 
trova alcun riscontro obiet
tivo, e segna una dramma
tizzazione gratuita e esaspe
rata della scelta che era da
vanti al paese. 

Qualcuno è giunto a dire 
che l'Italia potrebbe evitare 

sviluppi catastrofici solo con 
l'intervento di un vincolo 
esterno nella forma di un 
rigoroso meccanismo 'i cam
bio. Ciò vuol dire fare grave 
torto a tutte le forze demo 
erotiche italiane, dimenti
cando prove come quella dei 
l'autunno 19T6 di fronte alla 
drammatica caduta della li
ra. Noi non attenuiamo mi
nimamente il nostro giudizio 
sulla gravità degli squilibri 
di fondo che minano lo svi
luppo. né ci nascondiamo la 
acutezza di problemi come 
quelli della produttività, del 
costo del lavoro, delle com
patibilità. Sappiamo bene 
che non può reggere a lun
go una prospettiva di com
petitività basata su una sva
lutazione strisciante, su un 
alto tasso d'inflazione, sulla 
economia sommersa e il la
voro nero. Vediamo le diffi 
colta che incontra lo sforzo 
di • ottenere consensi dalle 
parti sociali a comportarne'!-
li coerenti con l'esigenza di 
rilancio degli investimenti, di 
sviluppo del Sud e dell'oc-
cuixtzione e, insieme, di lot
ta all'inflazione. Ma queste 
difficoltà non vengono SJIO 
dall'interno del movimento 
sindacale (dove, comunque. 
sono i comunisti a reagite 
con più chiarezza a posizio 
ni sbagliate). Non si piò 
guardare a una parte soUt, 
sì guardi alle resnon.sabilità 
di forze imprenditoriali con 
i loro atteggiamenti neaaltvi 
verso una prospettiva di pro

grammazione e . sulle più 
qualificate proposte del mo
vimento sindacale. 

Proprio per risimndere a 
tali difficoltà è sorto i'impe- ' 
gno di un piano triennale. 
E' sul piano triennale che si 
deve realizzare un necessu 
rio severo confronto fra tut'e 
le parti investite di responsa
bilità nella vita politica, eco
nomica e sociale. Condivi
diamo l'opinione che il con
fronto sul piano triennale do 
i-era essere assunto come n° 
cessano preparazione ad una 
entrata credibile nel sistema 
monetario, piuttosto che co
me insostenibile conseguenza 
di un'entrata prematura. 

Ma .se oggi c'è qualcuno 
cìie vensa di far leva su gra
vi difficoltà che possono de
rivare dalla disciplina del 
nuovo meccanismo di cambio 
per porre la sinistra e il mo
vimento operaio dinanzi ad • 
un'interpretazione unilatera-

i te. ad una distorsione del 
pronramma concordato tra 
le forze della maggioranza. 
ad una politica di deflazione 
e di rigore a senso unico. 
diciamo che si tratta di cal
colo irresponsabile e vellei 
torio non meno di quello die 
ha spinto la destra de a 
avnrafittare della questione 
SME per meschine manovre 
anticomuniste, destinate a 
fallire ma che hanno provo
cato una mescolanza inam 
missibifp tra interessi di par
te e scelte altamente impe
gnative del Paese. 

Nelle dichiarazioni di voto alla Camera 
il polemico confronto nella maggioranza 
(Dalla prima pagina) 

della nostra collocazione in
ternazionale. Ci si è risposto 
— ha detto — con il ricorso 
alla retorica dell'europeismo. 
uno dei vizi che ha inficiato 
negli anni scorsi un reale 
impegno europeista nel no
stro Paese. I migliori ideali 
che non si connettano con la 
capacità di misurarsi con la 
concretezza dei problemi ri
schiano di diventare retorici. 
E poiché si stanno risolvendo 
in modo ' non giusto i pro
blemi concreti, si rischia 1' 
esplosione di deformazioni 

! nazionalistiche. 
In realtà — ha proseguito 

ti vice-presidente del gruppo 
comunista — quando si dà 
ad un problema centrale co
me quello della politica agri
cola la risposta che conoscia
mo. questo costituisce «rfope
razione anti-europeista che fa
vorisce spinte nazionaliste. Il 
PCI dunque non vuole ral
lentare il processo comunita
rio. ma fondarlo su basi soli-

! de. eliminando elementi di 
confusione e nuovi pericoli. 
Sospendendo l'adesione otto 
giorni fa. il governo aveva 
dato la dimostrazione che esi
stevano serie e oggettive ra
gioni di un ripensamento, ma 
queste ragioni non sono state 
poi effettivamente affrontate. 
In altri termini non si è fatta 
chiarezza, e si sale sul treno 
dello SME con il piede sba
gliato. Da qui il nostro dis
senso netto, e la ragione del 
voto contrario. 

Dopo aver chiarito i motivi 
che inducrno il gruppo comu
nista ad astenersi stille altre 
parti eenerali del documento 
Galloni, il compagno Di Giu
lio ha ribadito che i comu
nisti non intendono dare al 
loro voto differenziato il sen
so di una dissociazione dal
la maggioranza. Certo, nes
suno deve pensare che ogni 
vicenda politica sia una spe
cie di parentesi che si chiu
de come se nulla fosse acca
duto. Al contrario si tratta 
di un momento che tutti pos
sono valutare nel suo signifi
cato. Lo sforzo di tutti, ed 
in particolare di chi è chia

mato a dirigete un governo 
sostenuto da questo tipo di 
coalizione, dovrebbe essere 
sempre quello di operare per 
realizzare il più ampio arco 
di consensi. Non si può dire 
— ha rilevato ancora Di Giu
lio — che questo sia stato 
fatto in questi giorni. E non 
vorrei che nascesse la retori
ca della solidarietà nazionale, 
5a retorica dell'unità, una 
specie di frase o di slogan 
da utilizzare in ogni occasio
ne: la solidarietà, l'unità — 
ha concluso — si verificano 
sui fatti, sugli impegni con
creti. 

In margine al dibattito sul
lo SME c'è infine da regi
strare una breve ma vivace 
polemica sulla" cosiddetta og
gettività dei relativi resoconti 
giornalistici. L'ha provocata 
una improvvisa e come al so
lito pittoresca sortita in aula 
del radicale Pannella il qua
le ha chiesto che la discus
sione proseguisse, dalla mat
tinata di ieri, in seduta se
greta per estromettere eost 
i giornalisti, accusati di par
zialità. « Meglio il silenzio che 
la menzogna », ha detto. 

Diritto alla 
informazione 

La proposta è stata respin
ta da una valanga di voti; 
ma il fatto che aveva dato 
origine alla demagogica pro
posta ha dato occasione al 
presidente della Camera per 
sottolineare la necessità che 
dei lavori parlamentari sia 
data e l'informazione più am-
p'uj e obiettiva », una infor
mazione — ha aggiunto — 
che. anche e in particolare 
attraverso il mezzo radio-tele
visivo * cerchi di rendere all' 

! esterno, in modo completo e 
imparziale, il senso dei lato
ri della Camera, della loro 
complessità e delicatezza ». 

Nel pomeriggio di ieri, con 
il discorso del compagno Gior
gio Napolitano di cui riferia
mo ampiamente a parte, altri 
tre interventi-chiave di questo 

! delicato dibattito: quelli del 
socialista Fabrizio Cicchino. 
del capogruppo democristiano 

Come si è arrivati 
al voto sul documento 
(Dalla prima pagina) 

zione del partito, svoltasi 
nella sede del gruppo par
lamentare. 

Anche i socialisti hanno 
riunito la Direzione, per de
cidere di astenersi su tutti 
i punt i « Un voto politico 
di astensione »: così affer
mava il comunicato socia
lista. E insieme annunciava 
il rinvio della sessione del 
Comitato centrale prevista 
per i prossimi giorni. Rin
vio a gennaio, con» è evi
dente: e per fare una verifi
ca politica. Il successivo in
tervento in aula di Ciechit-
to. molto polemico con la 
condotta del governo (ed 
esplicitamente giocato sul 
tema di « una fase politica 
che si chiude») ha dato il 
senso di questa decisione. 

Nel corso della riunione 
della Direzione socialista, 

i non pochi esponenti socia

listi — e tra questi Lombar
di, Mancini. Querci. Achil
li — si sono pronunciati in 
favore di una trasformazio
ne dell'astensione sull'in
gresso immediato nello SME 
in voto contrario. La mag
gioranza ha però deciso per 
l'astensione, per evitare, 
qualcuno ha specificato. l'im
mediata caduta del governo. 
Per il « sì », invece, si sono 
pronunciati Landolfi e Ma-
riotti. 

Crani, che aveva fatto di
chiarazioni polemiche subito 
dopo la riunione di Direzio
ne, ha detto ieri sera ai 
giornalisti che i socialisti 
sono « gentiluomini, e per
ciò non vogliono guastare le 
feste a nessuno ». « Ma su
bito dopo — ha aggiunto — 
bisogna fare una valutazione 
attenta; bisognu capire qual 
è la maggioranza di An-
dreolli ». 

Giovanni Galloni, del presi
dente del PRI Ugo La M^lfa. 
Tre discorsi, tre impronte dì-
verse di giudizio. Cicchitto è 
partito dalle proposte « me
diatrici » del suo partito (ade
sione di principio subito, ma 
ricontrattazione a marzo del
la politica agricola e adesione 
concreta di qui a sei mesi) 
per rilevare che solo in tal 
modo sarebbe stato possibile 
garantire all'Italia condizioni 
accettabili di partecipazione 
dello SME. 

Che cosa allora è mutato di 
sostanziale nella realtà di 
questi giorni per spingere il 
governo Andreotti non solo a 
ignorare le proposte del PSI 
ma persino a smentire sé stes 
so? Assolutamente nulla, ha 
ribadito anche Cicchitto ri
prendendo un polemico tema 
sviluppato l'altra sera dall'in
dipendente di sinistra Luigi 
Spaventa: d'ora in poi. di 
quanto di grave potrà acca
dere è responsabile unicamen
te il governo nella cui rischio
sa decisione « non si è sen
tita la tensione delle grandi 
scelte ma l'abilità manovrie
ra di chi parla d'Europa pen
sando al congresso della DC ». 
Da qui l'annuncio che in se
guito a questo atteggiamento 
del governo, e stante che 
« non c'è più una direzione 
collegiale della politica nazio
nale », *si è chiusa una fase 
e se ne apre un'altra i cui 
sbocchi sono difficilmente pre
vedibili: stat, di necessità o 
volontà di mediazione non 
possono reggere se il piano 
triennale non sarà m grado 
di bilanciare l'impatto deflat-
tivo e svalutativo con cui do
vremo fare i conti ». 

Una certa freddezza, con
giunta ad elementi di eviden
te preoccupazione, si è colta 
nell'intervento del de Galloni 
che. tanto per cominciare, si 
è rammaricato del fatto che 
intorno alla scelta dell'adesio
ne allo SME non si sia rea
lizzato il necessario « massi
mo di solidarietà possibile 
delle forze sociali e politiche ». 
Ma con franchezza il presi
dente dei deputati democri
stiani ha subito dato un im 
plicito riconoscimento del buon 
diritto dei comunisti a consi
derare fondato il proprio 
« no ». Addirittura lo stesso 
Galloni non si è infatti « na
scosto i rischi, anche gravi. 
che comporta la scelta * 
dell'adesione immediata allo 
SME. 

Ma poi anche lui è scivola
to sul viscido e deformante 
terreno del falso dilemma Eu
ropa sì-Europa no manifestan
do il timore che * una manca
ta adesione o un suo inoiu-stt-
ficato ritardo ci coinvolgereb
be in una spirale di naziona
lismo e di protezionismo che 
invertirebbe le linee di ten
denza dell'Italia repubblicana 
e democratica ». Ciò che in 
pratica ha annullato o alme
no privato di gran parte del 
suo vigore un'altra afferma
zione dell'on. Galloni, e cioè 
che la DC e non ruoie e non 
può prestarsi alla rottura del 
Paese tra europeisti e scio
vinisti ». 

Per un si senza risene t 
socialdemocratici e. manco a 
dirlo, i repubblicani. Per i 
primi, il segretario Pietro 
Longo ha sostenuto — con 
evidente distorsione della real
tà delle cose — che « rifiuta
re lo SME sioni/icherebbe so
lo cercare un diversivo per 
sfuggire ai vincoli e alle 
precise scadenze correlate al

la ripresa della nostra eco
nomia ». 

Più articolata seppure non 
meno acritica la posizione di 
La Malfa: l'anziano leader 
ha riconosciuto che Giscard 
d'Estaing e Schmid! « non gio
cano certo sul reflui», ma si 
giocano l'avvenire dei loro 
paesi e quello personale nel
l'impresa di dar vita al nuo
to sistema »; eppure non ne 
ha tratto alcuna conseguenza. 
in primo luogo che — forzan
do i tempi della adesione del
l'Italia allo SME senza una 
negoziazione delle condizioni 
della nostra partecipazione al 
sistema — Germania Federa
le e Francia giocano appunto 
la loro partita proprio sulla 
pelle della più deboli.- econo
mia italiana. Mancando que
sta conseguenza, un sapore 
ben paradossale, ed esclusi
vamente volontaristico, hanno 
acquistato le affermazioni se
condo cui l'adesione dell'Ita
lia costituisce e un passo in 
avanti » sulla strada dell'in 
tegrazione europea e di un 
necessario rafforzamento del 
« legame indissolubile » con 
gli altri paesi comunitari. -

Dilemma 
fuorviante 

Sul carattere del tutto fal
so e fuorviante del dilemma 
Europa si-Europa no era tor
nato ieri mattina anche ii se
gretario del PDUP. Lucio Ma
gri. L'adesione o il rifiuto del
lo SME è questione trqppo 
importante per farla dipende
re esclusivamente da pur ri
levanti dettagli tecnici della 
sua attuazione, aveva detto: 
è piuttosto una scelta strate
gica dello sviluppo, e dunque 
una scelta squisitamente pò 
litica. E proprio per questo 
per Magri non bisogna aderi
re né oggi né fra sei mesi, e 
ciò per due ragioni. Intanto 
perchè il cambio flessibile è 
stato negli ultimi anni il solo 
strumento di protezione rispet 
to alla crisi, uno strumento 
certo sempre più inefficace 
ma che ha condizionato tutto 
lo sviluppo produttivo. 

Poi perchè lo SME è aspet 
to di una precisa strategia di 
risposta alla crisi, di cui la 
Germania è capofila, elle si 
basa sul decentramento nei 
paesi sottosviluppati di molti 
settori industriali, per usare 
forza-lavoro a buon mercato. 
e da li importare merci. 
L'Italia non è dunque un in
terlocutore ma la vittima. 

La Sinistra 
indipendente del 

Senato sullo SME 
ROMA — Il sen. Anderlini. 
presidente della Sinistra indi
pendente a Palazzo Madama. 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: « Appoggiando 
senza riserve il discorso che 
sullo SME ha pronunciato ve. 
nerdl scorso al Senato il mi- ! 
nistro Pandolfi. dichiarai In 
aula la contrarietà della Si
nistra indipendente del Sena
to a un ingresso immediato 
del sistema monetarlo euro
peo. Quelle posizioni vedo og
gi correttamente riprese nel 
discorso che — di fronte a 
un governo che ha cambiato 
opinione — sono state luci
damente espresse nell'Inter. 
vento alla Camera dell'onore
vole Luigi Spaventa ». 

Le riserve 
e critiche 
al Parla
mento 

comunitario 
(Dalla prima pag ina ) 

fonate segrete di Giscard e 
di Sehmidt. Tutto, dunque. 
resta affidato a decisioni inap
pellabili di governi che. al
l'interno dei loro paesi, risenti 
tono sì e no il consenso del 
509< dei loro elettori. 

In tal modo la Comunità 
diventa sempre più una pira
mide che si allunga verso 
l'alto e che si restringe alla 
base, sacrificando il Parla
mento rispetto alle altre isti 
tuzioni che esprimono invece i 
rapporti fra i governi. Se il 
nuovo Parlamento che us. irà 
dal voto diretto del giugno 
prossimo sarà eletto con una 
forte partecipazione popolare. 
ha concluso Amendola, esso 
potrà conquistarsi quella au
torità che gli permetterà di 
rendere più vincolanti le sue 
risoluzioni, più incisive le sue 
proposte, più rigoroso il suo 
controllo. Eviteremo così in 
futuro l'amarezza e la delu
sione con la quale oggi tutti 
constatiamo qui i risultati del 
Consiglio europeo. 

Una punta di delusione sul 
vertice di Bruxelles è stata 
espressa dallo stesso presi 
dente della Commissione CEE 
Jenkins. che lo ha definito 
un « successo limitato ». ed 
ha messo in guardia contro 
il rinnovato pericolo di un'Eu
ropa a due velocità. Un'acco
glienza meno che tiepida è 
stata riservata all'istituzione 
dello SME da parte delle di 
verse componenti del gruppo 
socialista. Il laburista inglese» 
lord Ardwich. pur dichiaran 
dosi favorevole al nuovo si
stema monetario, ha sostenu
to che •* il vertice di Brema 
aveva aperto speranze che 
poi sono state deluse in mate 
ria di trasferimento di risor
se ». Siamo lieti, ha aggiun 
to, che l'Italia aderisca allo 
SME, ma questo non elimina 
i nostri dubbio sul sistema. 
E ne ha esposti due: che cioè 
il nuovo SME faccia rientrare 
dalla finestra il vecchio « ser
pente »: e che dietro le di
chiarazioni su una « strate
gia economica complessiva » 
si nasconda un pericoloso vuo
to di iniziativa proprio su que
sto essenziale terreno. 

Ancora più rigorose le 
critiche del socialista france
se Pisani, che ha parlato a 
nome dell'intero gruppo. Pur 
riconoscendo che la stabilità 
monetaria è una condizione 
per lo sviluppo in Europa. 
l'esponente socialista ha nega
to che essa possa rappreseli 
tare un obiettivo in sé stessa. 
Il vertice di Bruxelles non 
ha deciso nulla in materia di 
crescita economica, di svi 
luppo dell'occupazione, di su 
peramento degli squilìbri so 
ciali. regionali e nazionali. Voi 
credete — ha detto rivolto ai 
banchi del Consiglio — che 
con lo SME tutto questo si 
risolverà spontaneamente? No. 
questo non avverrà: al con 
traric, se la crescita econo 
mica sarà quella prevista del 
3.5̂ 0 per il '79, la disoccupa 
zione l'anno prossimo sarà 
ancora più grave di oggi. A 
Bruxelles non si è delineato 
un complesso di misure a fa 
vore dello sviluppo dell'oc
cupazione di cui la parte 
monetaria doveva essere un 
aspetto, ma ci si ò fermati 
solo alle decisioni monetarie. 
secondo una logi.a che non è 
la nostra. 

A sua volta il capogrup 
pò democristiano, i! tedesco 
Klepsch. ha commentato sen 
za entusiasmo le decisioni mo 
netarie: avremmo ritenuto più 
giusto, ha detto, che gli eie 
menti di politica economica 
fossero stati più accentuati 
delle decisioni del vertice. 
Una maggior convergenza del 
le politiche economiche è in 
fatti indisp?nsab:le perché il 
nuovo sistema monetari" pos 
sa funzionare. La * buona no
tizia » dell'adesione italiana. 
ha aggiunto, non va salutata 
con euforia, poiché ancora 
troppo presente è ii pericolo 
di un'Europa a die velocità. 
se non vi sarà quel trasferì 
mento di risorse che permetta 
il superamento desìi squihbri. 
Il de italiano Ripamonti si è 
associato ali*» preoccupazioni 
sul mancato trasferimento d: 
risorse. 

Anche i! conservatore inc'e 
se Ribcon. pur criticando a-
spramente la decisione d*>l go 
verno laburista di non entra 
re nello SME. ha constatato i1. 
vuoto totale, sia nelle deci 
sioni di Bruxelles che nelle 
dichiarazioni del presidente 
dei Consiglio in carica, il tede 
sco Genscher. su quella stra
tegia di crescita stabile e di 
lotta alla disoccupazione che 
era stata annunciata a Brem3. 

Più ombre che luci dunque 
nel giudizio delle forze poli 
tiche sulla nascente Eiropa 
delle monete. Un quadro an
cora più grigio, poiché su di 
esso pesa il contrasto a peno 
fra Parlamento e governi a 
proposito dell'aumento della 
dotazione del fondo regionale. 

I senatori del srvppo comu
nista sono tenuti ad elitre pre
denti SENZA ECCEZIONE alle 
vedute di a n i . 


